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2 DELLA SEP«LTUaA 

era fatto per gli spiriti che informarono quelle spoglie belle e mortali. 
E già voi lo sapete : 

Cota bella e mortai paisà e non dora. 

Due affettuose iscrizioni ( una delle qnali degna dei grandi latinisti del 
cinquecento) (i) voi troverete un giorno nel chiostro di San Domenico, 
dove riposano V Ebe e l'Ada Benini : e sarò io forse con voi , vi sarà il 
padre infelicissimo -, ma non vi sarà chi dettava quelle epigrafi, non 
vi sarà l'amico vostro e mio, mio anche maestro, il professore Giusep- 
pe Arcangeli, la cui perdita piangono gli uomini buoni c le buone let- 
tere -, le quali nel ventenne magistero al collegio di Prato e nel trien- 
ne vicesegretariato della Crusca lo ebbero caldo propugnatore delle an- 
tiche discipline e savio l'autore delle utili novità. Io ho detto non vi sa- 
rà : ma presso a quelle gentili riposerà il suo corpo (2) -, e un modesto 
monumento, innalzato dalla pietà degli amici, vi ricorderà le sembian- 
ze e le virtù sue -, se pur ve ne sia di bisogno per chi, come voi, ebbe 
tanto l'Arcangeli nel cuore e negli occhi. 

II. Or voi sapete come fra i marmi mortuari, nel chiostro del vostro 
convento di Prato, si apra una spaziosa stanza che i Domenicani, anti- 
chi ospiti , tennero ad uso di capitolo, e fu recentemente conversa in 
devota cappella. A piè dell'arco che dà Y ingresso a questa stanza ve- 
devasi pochi anni sono una gran lastra di marmo murata nel patimen- 
to, ricca d'un orlo finamente composto di marmi commessi , e scolpita 
di un'arme e di un' iscrizione in parte consunte. Non era però diffìcile 
supplire l'iscrizione, giacché monsignor Angelo Fabroni nella Storia 
dell'università pisana (5) l'avea pubblicata nella sua integrità -, o sia 
che la potesse ricavare da un antico manoscritto, o sia che sessanta 
anni addietro fosse meglio da legger nel marmo. Comunque, l'iscrizio- 
ne diceva così : 

(1) L'Epigraft per l'Ebe Benini si vede riprodotta r*tf Arcèirio Storno Italiano^**- 
derno Icrto della nuova serie, an. 1. 

(2) Temporariamenle fu tumulato nel cimitero della pievania di Sant'Ippolito in Piai- 
zaoese ; luogo lontano da Prato ben quattro miglia. £ quindi si corregga ciò che l'Ugolini 
ha detto in questo proposito parlando dell Arcangeli nel ritato quaderno dell' A re hùio 
Storico Italiano. 

(3) Historia Acadtmìae pisana* , auctort Angelo Fabronio ejusdem Academiae 
curatore. Pisi*, 1791. Voi. 1, pag. 292-3. 
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BBBNABB0 TORNIO FLORES. 
ARTI. ET MEDI. PBOPESSOBI AC 
COMIT» CVIQ. PATBIA MOLTO*. 
CIVIVM SALV. DEBBT SEPVL. 
POSVIT HIBRONI. PBATEB 

IN LVCEM VENIT XXVI. NOVEM. 
MCCCCLII. 
OB. AYT. M XIX. APBILI8 
MCLGCLXXXXTII. 

Lo stesso Fabroni ha largamente parlato di Bernardo Torni fra i pro- 
fessori che nel secolo decimoquinto insegnarono filosofia e medicina nel- 
lo Studio pisano. La biblioteca Laurenziana conserva un suo opuscolo 
De cibis quadragesimalibus , et de valetudine curando, , dedicato nel 
1 490 a Giovanni de' Medici che fu poi Leone X ; donde si rileva, Lau- 
rentium Mediceum fuisse sibi principerà ad irigrediendam medicorum 
studiorum ratioìiem. Scrisse pure un libri» per mostrare che la medi- 
cina vuoisi anteporre alla giurisprudenza, ribattendo una contraria o- 
pinione di Coluccio Salutati. Ma più di tutto questo, fa al proposito no- 
stro il conoscere, come essendosi trasferito a Prato, per la terza volta, 
lo Studio pisano neir ottobre del 1495 (di che Tu cagione V aver Pisa 
scosso il giogo della Repubblica Fiorentina), quivi venisse a leggere con 
gli altri professori anche il Torni. 11 quale dopo pochi mesi, quan- 
tunque in età ancor verde, mancò ai vivi nella terra ospitale, che nel 
chiostro di San Domenico, come in luogo molto onorato, gli concedet- 
te il sepolcro. Per lo che gravemente erra lo Scannagli , editore delle 
Lettere Aliottiane (1) , quando nel parlare di Girolamo Torni asserisce 
che questi eresse al fratello Bernardo <i un monumento sepolcrale nel- 
« la chiesa de' Domenicani, o sia di Santa Caterina, di Pisa : » errore 
seguito cecamente dal canonico Moreni nella Continuazione alle Memo- 
fi) Hieronjmi Allotti Arrelini ordinis sondi Benedirti etc .Episiolae et Qpuscula, 
Gabrielis Mariae Scarmalii ejusdem orditili nolis et observationibus illustrata, etc. 
Afrelii, 176». Voi. I, pag. 378. 
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DELLA SEPOLTURA 



rie (storiche del Cianfogni intorno alla Fiorentina Basilica Laurenzio na( 1). 

III. Già ho detto come il Capitolo de* Domenicani fosse non ha guarì 
trasformato in cappella. Or avvenne che volendone rinnovare l'impian- 
tito, si scalzasse il marmo sotto il quale riposavano le ossa di Bernardo 
Torni -, con animo di rimurarlo qual era. Ma qual maraviglia quando 
alzatolo un poco, si trovò tutto scolpito d'una figura grande al natura- 
le (2), e circondato di una epigrafe scritta in que'caratteri chesi vedono 
usati nei monumenti del secolo XIV e in alcuni del XV ! Rovesciata 
pertanto la lapide ; che per tutta la sua lunghezza si stende a braccia 
4 e 42 soldi, ed è braccia 4 e soldi 49 in larghezza -, trovammo un bas- 
sorilievo egregiamente condotto, e non indegno di quei migliori mae- 
stri che fiorirono in Firenze tra il milletrecento e il quattrocento. Per- 
dersi in congetture suirartista sarebbe opera vana -, giacché molti fu- 
rono i contemporanei di Donatello, delle cui opere potrebbe dirsi con 
Ovidio : 

.... Facies non omnibus una, 
Aec diversa tamen; qualem decet esse sororem. 

Fece lo scultore un tabernacolo gotico, sotto al quale riposò una figu- 
ra d' uomo che vive: pensiero pieno di conforto, e che ben si addice ad 
una religione che nella morte considera non un termine della esistenza, 
ma un dolce sonno del corpo , che aspetta a destarsi il ritorno della 
compagna immortale. Posa il capo dell'uomo sovra un origliere dama- 
scato *, e come dal cappuccio e dal mazzocchio la testa, così da un'am- 
pia cappa è avvolta la persona : tiene con la sinistra un piccolo stru- 
mento formato di canne decrescenti e disposte in tre ordini, a foggia 
d'organo •, alle quali va unita una tastiera, che la destra mano fa atto 
di toccare. La parte superiore o frontispizio del tabernacolo è tutta 
traforata come richiede la maniera gotica \ ma invece della rosta qua- 
drilobata è nel mezzo uno stemma, di cui per esser ratto di commesso 
non rimane oggi che un frammento : basta peraltro a farci conoscere 
che sei monti disposti piramidalmente erano gran parte dell'arme (3). 

(1) Memorie isteriche dell'Ambrosiana R. Basilica di S. Lorenio di Firenie : opere 
postuma del canonico. 

(2) È braccia 2 e soldi 13. 

(3) Lo stemma dei Landini e una piramide di sei monti dorati nel campo asturro , ron 
remi di lauro nascenti simmetricamente dai detti monti. 
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Due angioletti, che spiccano di un più alto rilievo, riempiono i due spa- 
zi laterali del frontispizio : quello a sinistra suona il violino, e l'altro 
tocca il liuto -, lodevoli ambedue per grazia d'espressione. Tutta que- 
sta opera fu chiusa dall'artefice dentro un fregio bellissimo, largo cir- 
ca 4 soldi , e lavorato d' intarsio -, al quale toccò a sentire maggior 
danno , perchè mentre la scoltura fu condannata a star nascosta , il 
fregio venne a far parte del nuovo monumento. Ricorre pure per i quat- 
tro lati la seguente iscrizione : 

■ 

LVMINIBVS CAPTVS 
PBANCISCV8 MENTE CAPACI CANTIBVS ORGANICI*. QVBM CVNCTIS MVSICA 

SOLVM PRETVLIT. HlC 
C1NBRBS ANIMAM SVPEB A8TBA BELIQVlT. M.CCC.LXXXX VII. DIB il. SBP. 

IV. Anche senza l' iscrizione, Y industria dell'artefice sarebbe basta- 
ta a mostrarci che 1' uomo rappresentato nel marmo fu cieco-, come 
lo strumento eh' egli tiene in mano avrebbe dato luogo ad una mol- 
to probabile congettura sul nome e sul tempo. Ma la iscrizione , co- 
me ci dispensa da ogni congettura, così ci leva da ogni dubbiezza.Que- 
sti è Francesco Landini, nato di queir Iacopo da Casentino che fu de' 
migliori giotteschi, e fratello dell'avolo di Cristoforo Landino fomenta- 
tore della Divina Commedia. « Al tempo della sua fanciullezza da su- 
« bilo morbo di vaiolo fu accecato -, ma la fama della musica di gran- 
fi dissimo lume I* ha ristorato. Passato gli anni dell' infanzia priva- 
ci to del vedere , cominciando a intendere la miseria della cecità , 
« per poter con qualche sollazzo allegrar l'orrore della perpetua notte, 
u cominciò fanciullescamente a cantare } di poi cresciuto , e già inten- 
ti dendo la dolcezza della melodia, prima con viva voce, dipoi con stru- 
« menti di corde et organo cominciò a cantare , secondo l'arte -, nella 
« quale mirabilmente acquistando, prontissimamente trattava gl'instru- 
« menti musici, i quali mai non aveva veduti, come se corporalmente 
« gli vedesse. Della qual cosa ogni uno se ne maravigliava. E con tan- 
« l'arte e dolcezza cominciò a suonare gli organi, che senz'alcuna com- 
« parazione tutti gli altri trapassò -, e compose per l' industria della 
« mente sua instrumenti musici da lui mai non veduti : et è , ne fia 
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6 DELL! SEPOLTURA 

« senza utile a sapere, che mai nessuno con organo sonò più eccellen- 
ti temente *, donde segui, che per comune consentimento di tutti e mu- 
« sici concedenti la palma di queir arie, che a Venegia pubicamente 
« dall' illustrissimo re di Cipri, come solevano e Ceseri fare a'poeti, fu 
« coronato d' alloro. » Cosi di lui parlò Filippo Villani contempora- 
neo (1) -, e molti scrittori o ripeterono le sue parole , o di nuove lodi 
proseguirono il cieco portentoso. Fra questi, Cristoforo suo bisnipote 
lo disse non indotto in filosofia , non indotto in astrologia, ma in mu- 
sica dotassimo (2)'. Circa al tempo della morte di Francesco cicco, va- 
riamente hanno errato gli scrittori: ricordo il Mini (?) che lo dice mor- 
to nel 4380, e il Villani che lo fa nel 90. L' iscrizione non lascia dub 
bio (i). Son però tutti concordi circa al luo ò 'o della sepoltura. Il Vil- 
lani scrive : « Et è nel mezzo della chiesa di San Lorenzo di Firenze 
« seppellito (5). » E Cristoforo Landiuo,dopo essersi molto diffuso nel- 
le lodi di questo suo antenato : 

Quìn et marmoreo mortene donare eepulco 
Quoti nunc Laurenti tempia vetusta tegnnt : 

Tempia teqvnt, quae mox Coemu* euffulta columnù 
Fornice sublimi conepicienda dabit (6). 

Nei quali versi accenna il poeta alla costruzione del nuovo tempio di 
San Lorenzo, innalzato, come tutti sanno, da Giovanni principalmente 
e da Cosimo e Lorenzo de' Medici, con i disegni del Brunellesco. Stan- 
do al Cianfogni e al Moreni suo laborioso continuatore, si avrebbero i 
principii della chiesa Laurenziana nel 1421 -, ma è certo che nel 1440 

(1) Philippi Villani de origine civitatis Florentiaeet ejttsdcm famosis Civibus. Io 
Io reco in tolgare, «tondo un codice Uurenxiano, che fu adoperato dal Bandini nel suo 
Specimen literaturae Florenlinoe saecitliXV. Florentiae, 1747. Voi. I, pag. 41. 

(2) Nell'Apologia che precede al Comenlo della DiTina Commedia. 

(3) Della Nobiltà diFirenie, ec. Firenrc, 1593. a pag 103. 

(4) A conforto dell' iscrittone tiene la portata originale del becchino , così espressa : 
Mccctxxxxrn, die un mentis sctenbris. Magisler Francischi de OrcAoai, de po- 
puh S. l aureali i, decessii ; de quarterio S. Johannis : sepultus fuil in dieta eccle- 
sia per Giglhtm Luchini bechamortum. ( Portate de* Becchini, ad annum : fra le carte 
del Magistrato della Grascia.nelP Archino centrale di Stato.) Il 4 di settembre fu il gior- 
no della tumulazione. 

(5) In Bandini, Specimen literaturae Fiorentina, ec. Voi. I, pag. 42. 

(R) Nella elegia De piti majoribus. In Bandiui, np. ci/ , ™1. I, pag. 37 e seg. 
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era sempre in piedi la vecchia chiesa, demolita non prima del Ai. Se 
in questa demolizione fosse levata eziandio la sepoltura di Francesco 
cieco non è cerio \ ma è certo che quando Cristoforo , "vivente Cosimo 
il vecchio, scriveva questi versi, il monumento esisteva : 

Tutte licei aurato niteant laqueari* tecto, 
Et Fetulue multa eplendeat arte lapis; 

Nec volet hoc doctitquifavet ingenua, 
Nam favet ivgenii» Cosmus, qmn luce carentum 

Inviolata loco butta manere iubel. 
Aeternam, F ranci sce^igilur per satevia vives, 

Et tuus Eiystt spirtius arva colei. 

V. È però certo che prima del millecinquecento, e forse molti anni 
prima, quel sepolcro fu violato, e cacciata di San Lorenzo l'immagine 
di Francesco Landini *, neppure un secolo dopo la sua morte, e sotto 
gli occhi del dotto nipote, che andava tuttavia confortandone la memo- 
ria col canto. Che poco rimanesse alla luce questa scultura me lo fa e- 
ziandio credere il vederla conservatissima, e non priva di quella candi- 
dezza che il marmo ha naturalmente da nuovo : ma pare incredibile 
che nè la fama dell'uomo rappresentato, nè la bontà dello scalpello ba- 
stassero a procurarle una miglior fortuna. Pur meno male che si sot- 
terrasse -, poiché vien pure il giorno che 

Quidquid sub terra est, in aprieum proferet aetae. 

Così è avvenuto di questa scultura. Sulla quale parmi di dover conget- 
turare, che Girolamo Torni la ottenesse non prima del 1508, quando 
fu ascritto fra i canonici di San Lorenzo. Uomo per avventura dotto , 
come lo mostra l'essere stato vicario generale delle diocesi di Firenze, 
Fiesole e Arezzo, ma incurioso per avventura delle arti gentili, non eb- 
be il Torni verun riguardo al nome di Francesco musico e all'opera 
dell'artefice : e però, veduta sana e bella la lapide, la fece polire per 
di dietro, e fornitala con le armi gentilizie e l'epigrafe di Bernardo 
Torni, destinolla a coprire l'ossa fraterne nel chiostro de' Domenicani 
di Prato. 

Ma poiché la buona ventura avea fatto, che dop) tre secoli e mezzo 
tornasse a riveder la luce del giorno un'opera insigne per arte e memo- 
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pie, io non trovo degno di approvazione il pensiero dei vostri France- 
scani, che fatta trascrivere in un brevissimo marmo la epigrafe del Tor- 
ni, hanno rimuralo nel nuovo pavimento dell'antico Capitolo la imma- 
gine di Francesco Landini , le cui ossa riposano ancora sotto le volte 
della Basilica Laurenziana. Quivi era piuttosto da ricollocare il monu- 
mento*, e quel Clero, che tuttavia fiorisce d'uomini colti, lieto di ricu- 
perare una bella scultura e insieme una illustre memoria fiorentina , 
avrebbe volentieri pensato a ricoprire il sepolcro di Bernardo Torni eoo 
un marmo onorevole. 

Questo farete voi, come sia venuto il giorno che vi riconduca al vo- 
stro convento di San Domenico ; a quel chiostro di dolce memoria, nel 
quale un giorno furon congiunti dall' amicizia gli animi nostri , e un 
giorno forse saranno ricongiunte dalla morte le nostre ossa, accanto a 
quelle de'nostri comuni amici e de'miei cari parenti. Intanto, 



«fata tptritut .... reget artus, 



fate di star lieto, e continuate ad amare 



Di Prato, l'autunno del 1855. 



il vostro 
Cesare Guasti. 



{Estratto </<;//' Antologia contemporanea, Anno l,mm. I. 
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